GESU’ MAESTRO ED EDUCATORE
Premessa
Quello del “servizio educativo” è un tema che va acquistando sempre più la dovuta centralità all’interno di una pastorale attenta alle mutate situazioni di vita della società contemporanea e in grado di attuare i ripetuti appelli sulla “Nuova Evangelizzazione”.

Accanto a numerosi “segni di speranza” che nascono da una crescente consapevolezza personale della fede e degli impegni che da essa derivano, non manca la preoccupazione 

· per il diffondersi di un soggettivismo della fede, che sminuisce l’appartenenza alla chiesa e privilegia l’emotività.
· Il crescente relativismo e l’affermarsi di una cultura scientista lontana dai valori religiosi, che porta ad un diffuso materialismo e consumismo.
· Il crescente fenomeno delle sette e dei movimenti pseudo-religiosi, che nel vuoto di evangelizzazione e di catechesi in cui si trovano tanti nostri battezzati, trovano un terreno accogliente e pretendono di soddisfare la nuova emergente domanda religiosa.
Sempre più rapidi e incontrollabili sono i cambiamenti in atto nella società, che sono in contrasto con i valori e i comportamenti etici sul piano individuale e su quello familiare e sociale.

Si impone pertanto una nuova capacità di proporre itinerari sistematici e differenziati all’interno di progetti educativi a lungo termine. Progettualità e cammini di fede da cui non possono prescindere tutti gli operatori pastorali, proprio perché dinanzi ai cambiamenti della società, occorre un ripensamento delle modalità di trasmissione della fede alle nuove generazioni.

Per la chiesa educare è un dovere gravissimo (cfr. Decreto Concilio Vaticano II sull’Educazione cristiana). L’azione educativa è un’opera complessa e necessita oltre che di mezzi e luoghi molteplici anche di educatori qualificati. L’efficacia degli itinerari formativi e di fede dipende anche da educatori preparati:
· formazione alla fede adulta

· formazione all’ecclesialità e alla laicità

· formazione alla corresponsabilità e all’interiorità

· formazione alla relazionalità e alla fraternità
· formazione alla programmazione

E’ a partire da Gesù maestro ed educatore che possiamo delineare i tratti di una pedagogia cristiana. Agostino, nel commento alla Prima Lettera di Giovanni, afferma: “Il suono delle nostre parole percuote le orecchie, ma il vostro maestro sta dentro. Non crediate che possiate apprendere qualcosa da un uomo. Noi possiamo esortare con lo strepito della voce, ma se dentro non v’è chi insegna, inutile diviene il nostro strepito… Per quel che mi compete io ho parlato a tutti; ma coloro dentro i quali non parla quell’unzione, quelli che lo Spirito Santo non istruisce internamente, se ne vano via senza aver nulla appreso. L’ammaestramento esterno è soltanto un ammonimento, un aiuto. Colui che ammaestra i cuori ha la sua cattedra in cielo”. Questa riflessione agostiniana ci fa capire che ogni educatore deve nutrire il suo servizio di una profonda spiritualità, facendosi uditore della Parola e testimone credibile, autentico, competente e generoso del Vangelo che è chiamato a comunicare e a consegnare alle persone che la chiesa affida al suo ministero educativo.
Gesù maestro ebreo?
La presentazione evangelica di Gesù mo​stra i tratti fondamentali di un maestro ebreo del suo tempo. Il modo di fare, di argomentare, il rapporto con i discepoli ripren​dono gli usi comuni nella tradizione del suo popolo.
Possiamo ripercorrere in dettaglio i tratti fondamentali dell'attività da rabbi per verificarla in Gesù.
Una componente fondamentale del loro servizio, in quanto profondi conoscitori della Legge è l'attività legislativa. Non si tratta soltanto di una spiegazione della legge mosaica già formulata, ma di vera e propria atti​vità di legislazione per indicare la soluzione di nuovi problemi, per illu​strare sempre nuove conseguenze e nuove dimensioni delle norme di Mosè.
Gesù si pone in questo filone occupandosi della legge, anche se la sua predicazione risulta"molto particolare. Affermando la necessità di punta​re sull'interiorità si fa paladino di un superamento della legge, di un approfondimento della lettera della norma per coglierne lo spirito, fino a dichiararsi signore della legge, non semplice esperto. Ed anche là dove il suo discorso si fa normativo colpisce l'autorità con la quale presenta il suo insegnamento. Non si tratta per Gesù di una spiegazione attenta della legge di Mosé, ma di qualcosa di nuovo, di profondamente diverso. “Vi è stato detto...., ma io vi dico”. Non fonda su nessun altro l'autorità di ciò che dice, ma lo propone come suo intervento autorevole. In modo singolare quindi, svolge questo compito di legislatore, non solo di interprete, ma di nuovo Mosé.
Altra, attività fondamentale del rabbi è l'insegnamento. Di questa attività possiamo riconoscere grande  abbondanza di docu​mentazione nei Vangeli. 

“Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret". Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi". Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo". 

Sono tanti i momenti in cui Gesù rivolgendosi ai discepoli o alla folla assume la posizione del maestro, di chi vuole istruire sulla via insegnata dai padri e forse mai compresa a pieno o mettere in guardia sulle deviazioni prodotte da un insegnamen​to non corretto da parte di chi ne ha la responsabilità ufficiale: “ciechi e guide di ciechi” (Mt. 15,13); “avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione” (Mt. 15,16).
Ulteriore dimensione che costituisce il compito dei “maestri” è la fun​zione giudiziale, di applicare, cioè, in modo autorevole la Legge ad un fat​to, ad una circostanza concreta, funzione che forse Gesù tende a respin​gere, almeno per il momento.
Con l'affermazione di essere stato mandato a salvare e non a giudicare il mondo (Gv 3,17) insegna ripetutamente la pericolosità di giudizi affret​tati ne1corso del tempo e rimanda la sua attività di giudice al momento definitivo, al compimento della storia. È un giudizio che salva attravèrso il perdono, così che la realtà di Dio misericordioso sostituisca la Legge. Gesù non è solo un maestro esperto di «legge», ma è un maèstro esperto di Dio, profondo conoscitore del suo cuore misericordioso e questo annuncia, più e prima ancora delle norme stabilite.
Accanto a questi tratti dell'essere maestro di Gesù, a confronto con il suo ambiente, possiamo riconoscere un aspetto singolare anche nel suo rapporto con i discepoli.
In realtà la testimonianza evangelica non è lineare al proposito. I Sinottici ci documentano in modo molto netto una scelta di Gesù nei confronti dei singoli apostoli e poi nella “costituzione” dei dodici. Appare chiaramente una sua iniziativa il raccoglierli attorno a sé. Diverso è invece il movimento che appare in Giovanni, in cui sono appunto i discepoli che lo seguono. Probabilmente più vicina allo svolgimento dei fatto è la prospettiva che ci presenta Giovanni, conforme alla tradizione rabbinica per cui sono i discepoli a scegliere quale maestro seguire, intorno a chi raccogliersi, a chi affidarsi per il loro progresso spirituale. Ma lo stesso vangelo di Giovanni ci documenta una parola di Gesù che può motivare la presentazione dei sinottici: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16). Al di là del concreto svolgimento dei fatti vivono la scoperta di essere scelti, di essere stati raggiunti da un dono superiore ad ogni loro sforzo. E’ questa un’esperienza che rende singolare la comunità apostolica con Gesù.

Nella tradizione contemporanea, un discepolo, dopo una certa permanenza con il maestro lo lascia, per proseguire da solo ed eventualmente avere lui dei discepoli. Non così capita agli apostoli: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). E’ con Lui che vogliono vivere un nuovo rapporto di amicizia, non solo di discepolato; è nella quotidiana condivisione di vita che è trasmessa la “vita”, vero oggetto dell’insegnamento, non limitabile ad enunciazioni memorizzabili.

Il prologo della 1Gv mostra la trepidazione del discepolo che non ha incontrato solo un maestro, ma in esso ha scoperto la presenza del mistero e riconosce di averne potuto fare una singolare esperienza:

“Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta”. (1Gv. 1,1-4)
Terminologia applicata a Gesù
Questo carattere singolare si può riconoscere anche dall’uso dei termini con cui Gesù viene qualificato come Maestro.
Matteo riserva il termine rabbì  riferito a Gesù sulle labbra di chi non lo capisce. I discepoli invece, lo chiamano Signore, Kyrie, il titolo che compete al Risorto. Ma il più utilizzato è didascalos, termine che indica chi mostra la via di Dio sulla base della legge. E’ interessante notare come questo termine si condensi intorno alla persona di Gesù. Rarissimo nella versione dei LXX, raramente applicato ad altri nel NT, viene poi abbandonato, applicato soltanto a Gesù, perché sia chiaro come lui è stato ed è il “Maestro” in modo unico, non sostituibile, né ripetibile.
I tratti di Gesù Maestro

Proviamo a descrivere in quale modo Gesù sia “Maestro”.
· L’obiettivo è vivere, non sapere soltanto

Una preoccupazione costante che possiamo riconoscere in Gesù educatore è che i discepoli non si accontentino di sapere, di acquisire delle idee, ma che sappiano vivere quanto viene loro proposto. Lo si osserva in alcuni episodi, in cui la vita del discepolo osservata come verifica della disponibilità a procedere o del cammino fatto. Tra tutti possiamo richiamare l’incontro con il giovane ricco, al quale non viene chiesto un’adesione intellettuale a certi contenuti di fede, ma una sequela assoluta e generosa, capace di deporre tutte le altre presunte sicurezze (Mc 10, 17-31). L’annuncio non è di una sistematizzazione teorica del senso della vita, ma è della persona stessa di Gesù. E’ questo che scandalizza di più i suoi oppositori. 
Il discorso sul “pane del cielo” in Gv 6 documenta le crescenti difficoltà con cu i giudei si pongono di fronte a Gesù che annuncia la sua persona come fonte di vita per gli uomini: “Come può costui darci da mangiare la sua carne? (Gv. 6,52) 

Su questo problema, annota l’evangelista,“molti suoi discepoli si tirarono indietro” (Gv. 6,66)

Il vangelo di Giovanni ci documenta la rilevanza delle dichiarazioni di Gesù su di sé, i suoi “Io sono”, che recuperando il nome rivelato di Dio, annunciano la divinità di Gesù e provocano la reazione sdegnata del Sinedrio.
Dio a Mosè rivela il nome che accompagna tutta la storia d’Israele, indicato con il tetragramma JHWH e che corrisponde ala prima persona del verbo essere (Es. 3,14). Il tono solenne con cui Gesù pronuncia le sue dichiarazioni “Io Sono” suggerisce un’applicazione a se di questo nome, divenuto ormai impronunciabile per il rispetto imposto dalla religiosità giudaica. Conferma di ciò è la reazione sdegnata da parte dei giudei osservanti. L’affermazione più netta perché assoluta, la incontriamo in Gv. 8,58: “…Prima che Abramo fosse, Io sono”. (Gv. 8 58). A questa affermazione la reazione è la lapidazione: “…Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio”.  (Gv. 8 59)
· Gesù educatore “accompagna” i suoi discepoli
Gesù educatore accompagna amorevolmente, pazientemente e progressivamente i suoi discepoli alla comprensione della verità, ed anzi, anche alla sua morte, lascia all’azione dello Spirito di completare quello che lui non ha potuto realizzare per la fragilità dei suoi discepoli, per il paziente rispetto dei tempi di ciascuno. 
Dai vangeli dell’infanzia emerge chiaramente come già la presenza del Signore, la sua nascita è annuncio portatore di beatitudine per gli uomini. Anche la povertà e la precarietà del segno di un bambino appena nato è sufficiente a provocare una reazione di fede nei pastori e nei magi.

Nei confronti dei discepoli si rivela poi una pazienza veramente singolare (Lc. 2, 8-20).
“Gesù educa pazientemente a superare l’integralismo e lo zelo autoritario, o il morso dell’ambizione, senza scomporsi e senza stupirsi troppo di tali atteggiamenti. Educa Pietro a un perdono generoso, al superamento della presunzione, a vigilare e a pregare, a dare più importanza al vincere se stesso che non a vincere gli altri, a sapersi recuperare anche dopo la constatazione della vergognosa debolezza e della caduta. Ed anche dopo Pasqua scopriamo passi successivi e progressivi perché i discepoli si dispongano alla missione loro affidata e preparino l’accoglienza dei doni necessari alla sua realizzazione. Non ha paura Gesù, di perdere tempo nell’accompagnare i progressi dei suoi discepoli, nel rendere via via accessibile per loro il messaggio di cui è portatore. E non potrebbbe essere diverso, dato che la sua opera si pone in continuità con la paziente attività di Dio educatore del suo popolo, che ha saputo pazientare millenni, per giungere alla pienezza dei tempi” (Card. Martini
· Gesù vive la fedeltà all’uomo in generale e ad ogni situazione umana concreta
Il metodo assunto da Gesù per l’insegnamento, in conformità allo stile rabbinico, è quello dialogico. Alcuni dialoghi sono veramente singolari (cfr. Nicodemo, Zaccheo, la Samaritana, Marta e Maria). Un’analisi dettagliata di questi e di altri dialoghi ci mostra quanta è la premura di Gesù educatore per raggiungere proprio quel vissuto che ciascuno porta con sé. Ed anche per i gruppi, per le folle, scopriamo come non c’è in Gesù solo la preoccupazione di dire qualcosa, ma il desiderio di essere compreso, di innestarsi sulle situazioni concrete, anche sbagliate e da correggere, che stanno vivendo i suoi ascoltatori. Gesù è un grande utilizzatore di quella che oggi i catecheti chiamano “catechesi occasionale”. Sembra che non perda occasione per proporre a coloro che lo ascoltano una lettura di fede, una lettura purificata della sua persona e degli avvenimenti circostanti (es.Mc.10, 35-45 La richiesta dei figli di Zebedeo).
Mostra anche l’attenzione a non caricare pesi eccessivi su tutti. I Sinottici ci documentano una diversa attività di annuncio per la folla, per i discepoli, per i dodici.
Questa fedeltà ai suoi ascoltatori non blandisce però l’annuncio anche pesante e difficile. La comunicazione porta una parola che chiede conversione, cambiamento radicale. Non è accomodante o addolcita. Momento di singolare drammaticità in tal senso è il rimprovero rivolto a Pietro, che pare cercare delle scappatoie al Calvario: “Lungi da me, Satana!”. La fedeltà a Dio e alla missione ricevuta non permette sconti.

· L’attività di Gesù educatore non è un lavoro solitario

Non c’è mai, in Gesù, la presunzione di essere l’unico capace o di un’esclusiva da tutelare. Neppure per i suoi discepoli, per il suo gruppo accetta queste pretese. Portatore di una missione non sua, Gesù coinvolge, chiama a condividere, manda davanti a sé, insieme a lui e dopo di lui altri, perché possa essere annunciato il Vangelo del Regno. Non viene scelta come via di annuncio la vistosità di segni grandiosi, visibili a tutti o l’organizzazione di ragionamento costrittivi, ma la povertà e la delicatezza di una predicazione, la “stoltezza” di tante persone cariche di limiti ma a ciò deputate, che portano quanto loro stesse hanno ricevuto e vissuto.
Ed anche Gesù, per quanto possibile, cerca che sia la sua comunità a portare un annuncio, non viaggia mai da solo.

In questa descrizione dell’attività educativa di Gesù si possono riconoscere le cinque scelte fondamentali del Rinnovamento della Catechesi (cfr. n. 4 della lettera di riconsegna del Card. Poletti 3/04/1988 e che accompagna la seconda edizione del Documento):
a) operare per una mentalità di fede

b) portare un annuncio cristocentrico

c) utilizzare un metodo progressivo

d) vivere la fedeltà a Dio e agli uomini

e) agire con una comunità catechista in cui si evidenzia il servizio dei catechisti.

Lo stile di Gesù
Gesù non si limita ad offrire parole, opera anche dei gesti. Tanti suoi atteggiamenti sono indicativi, per i suoi discepoli della fedeltà ala missione, della scelta di povertà, dell’attenzione a tutti. In diverse occasioni Gesù procede coraggiosamente, nonostante l’ostilità di chi lo circonda, la sua predicazione, vincendo così anche le titubanze dei discepoli o li aiuta ad entrare in relazione con situazioni di povertà e di lontananza che provocano disagio a loro stessi. In diverse occasioni Gesù procede coraggiosamente, l’itinerario della sua predicazione, nonostante l’ostilità di chi lo circonda, vincendo anche le titubanze dei discepoli “Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: "Andiamo anche noi a morire con lui!“ (Gv. 11,6) o li aiuta ad entrare in relazione con situazioni di povertà e di lontananza che provocano probabilmente disagio a loro stessi “…Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?". Avendo udito questo, Gesù disse loro: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori". (Mc. 2,15-17). Accanto a questi atteggiamenti troviamo anche gesti simbolici che sono quasi una spiegazione di quello che viene affermato (la moltiplicazione dei pani, la pesca miracolosa, la lavanda dei piedi…).

Ma prima ancora e attraverso questi stessi gesti, c’è una realtà più grande: Gesù stesso, la sua persona è l’insegnamento fondamentale. Particolarmente evidente nei momenti chiave della sua esistenza, quando le parole sono superate dal vissuto della sua nascita, della sua morte, della sua resurrezione.

Gesù si identifica con coloro che deve educare, prendendo su di sé la “correzione”,portando le loro infermità (Mt 8,17), egli toglie il peccato del mondo (GV 1,29). E’il maestro che salva perché i suoi discepoli possano essere in grado di corrispondere al dono e alla chiamata ricevuti

Un quadro evangelico che mostra in atto l’attività educativa di Gesù è la “lezione” che offre ai discepoli l’ultima sera che passa con loro, narrata al capitolo 13 del vangelo di Giovanni.

Conclusione

La Chiesa si riconosce in contemplazione dell’attività educativa di Gesù. La Catechesi tradendae, ai nn 7-9, descrive questa attività del suo Signore, come origine e modello di tanta parte della sua vita. E’ significativo notare come  Giovanni Paolo II nell’esortazione apostolica sottolinea che è tutta la vita del maestro a costituire il suo insegnamento, tanto da scegliere il momento della croce come momento decisivo anche di scuola. “Solo in una profonda comunione con lui i catechisti troveranno la luce e la forza per l’autentico ed auspicato rinnovamento della catechesi…Il crocifisso è una delle immagini più sublimi e più popolari di Cristo docente” (CT, n.9).
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